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[PR.] 


Balletti di corte sabaudi 


sabauda nel XVII secolo sono oggi con- 


Delle numerose feste organizzate presso la corte 
alla Biblioteca Nazionale Universitaria e 


servati tredici codici manoscritti, dei quali dieci 


tre alla Biblioteca Reale di Torino (>). 
Si trattava di spettacoli aristocratici, attraverso i quali il sovrano manifestava il proprio 


potere; destinati esclusivamente ai membri della nobiltà, prevedevano la partecipazione in 
scena del duca, dei principi c delle principesse, dei nobili e degli alti dignitari di corte abbi- 
gliati con costumi sfarzosi e fantasiosi ed erano quindi molto differenti dai tornei e dai 
caroselli, che si svolgevano all’aperto e coinvolgevano il popolo. A volte sulla scena dei bal- 
letti di corte comparivano anche cantanti e danzatori professionisti, ma i ruoli più Impor- 
tanti rimasero sempre prerogativa delle classi aristocratiche. In tali spettacoli la danza e la 
poesia erano intimamente coniugate alla politica ducale. Le allegorie presenti in tali testi, 
infatti, diventano allusioni dinastiche c politiche, testimonianze di costume oppure pane- 


girico del duca ed esaltazione della duchessa. Non è facile oggi cogliere tutte le allusioni e i 
e, chiarissimi per il pubblico eletto e ristretto per cui erano 


riferimenti presenti nei testi ch 
sibili per noi solo nelle linee più 


concepiti, sono in realtà a volte ermetici e spesso compren 
generali. 

Gli spettacoli erano orga 
stico ma anche della celebrazione 


quali matrimoni, funerali, nascite, success 
sciatori stranieri. Poiché in essi si rappresentava € si affermava il potere della dinastia, i bal- 


letti erano soggetti a una rigida etichetta di corte e lo stesso maestro delle cerimonie aveva 
l’incarico di sorvegliare la preparazione e l’organizzazione della giornata oltreché di predi- 


nizzati in occasione delle festività stabilite dal calendario ecclesia- 
di momenti particolari della vita della casa regnante, 
i militari e politici, visite di sovrani o di amba- 
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sporre, sulla base dello svolgimento del cerimoniale, le decorazioni e gli abbellimenti dei 
luoghi della città interessati all'evento. L'elaborazione di un calendario di feste e della rela- 
tiva etichetta, sebbene fin dal Quattrocento la corte dei Savoia fosse stata teatro di spetta- 
coli e concerti legati a occasioni di vario genere, iniziarono solo dopo il trasferimento della 
capitale da Chambéry a Torino (1563). Sotto le prime due Madame Reali (appellativo con 
il quale si è soliti indicare nell’ambito della dinastia sabauda quattro duchesse in partico- 
lare: Cristina di Francia, figlia di Enrico IV e di Maria dei Medici, moglie dal 1619 di Vitto- 
rio Amedeo I e duchessa reggente dal 1637, anno della morte del duca, in nome del figlio 


minorenne Carlo Emanuele II; Francesca d’Orléans-Valois, terzogenita del fratello del re 
di Francia, prima moglie del duc 


a Carlo Emanuele II, morta prematuramente nel 1664; 
Maria Giovanna Battista di S 


avola-Nemours, sposata da Carlo Emanuele II in seconde 
nozze, dal 1675 duchessa reggente in nome del figlio minorenne Vittorio Amedeo II; Anna 
d’Orléans-Valois, nipote di Luigi XIV di Francia, moglie del duca Vittorio Amedeo II e dal 
1714 prima regina di Sardegna) le festività vennero fissate stabilmente e distinte tra feste 
occasionali, legate alle vicende di Casa Savoia (funerali, matrimoni. nascite) e feste presta- 
bilite, che si ripetevano cioè annualmente (compleanni della duchessa e del sovrano, car- 
nevale, Natale e così via). In occasione dei matrimoni, allo sfarzo estremo dei festeggia- 
menti — che continuavano per più giorni e comprendevano la solenne entrata in città 
degli Sposi, caroselli, tornei, spettacoli teatrali, drammi in musica, balletti di corte, giochi 
acquatici e fuochi di artificio — sj “ccompagnava una celebrazione religiosa, culminante 
nell'esposizione della Santa Sindone. Era questo un evento molto raro, legato quasi esclu- 
sivamente a queste occasioni, volto a sottolineare il prestigio della dinastia sabauda, unica 
tra le corti europee a possedere una reliquia di tale importanza per il mondo cattolico. 

A testlmonianza di questi spettacoli seicenteschi sono rimaste alcune relazioni di storio- 
grafi e cronachisti dell’epoca, dei libretti a stampa, delle incisioni e dei dipinti contempora- 


, la serie dei tredici codici miniati ri ‘nti i testi i costumi € 


164 I, attualmente conservati, come detto, presso la Biblioteca Nazionale UnI- 
versitaria e la Biblioteca Reale di 


la B 1 Torino. L'entusiasmo e la passione per 1 balletti e le feste 
andarono via via attenuandosi 


sul finire del Seicento, sotto il regno di Vittorio Amedeo Il, 
meno favorevole per carattere 


al divertimenti mondani e più dedito alle pratiche religt0S©; 
al punto da rasentare il fanatismo devozionale. 


La serie dei tredici codici si apre con un ball 
sentato nel 1640 e conservato oggi alla Bibli 
Lisimaco, rappresentata nel 1681 e attualmen 


etto molto semplice, Hercole et Amore, rappre” 
ata a 
oteca Reale, e si chiude con l’opera in music 


a DE te presso la Biblioteca Nazionale Universitaria 
di Torino. Caratteristica comune di tali Spettacoli è il fatto che si tratta perlopiù di ballets d 


entrées, spettacoli in cui i balletti sono articolati in gruppi di entrate intercalate da musiche; 
recitativi e arie. I codici riproducono di ogni spettacolo le scene e i costumi, forniscon0 
informazioni e notizie sull'argomento, sui costumi dei danzatori, sui balli eseguiti, sulle 
entrate in scena dei diversi personaggi, per ognuno dei quali viene dichiarato, quando Ù 
tratta di membri della casa regnante o di nobili, il nome dell’interprete. Tuttavia, più 
mostrandoci come dovevano essere organizzati gli spettacoli, i codici non forniscono indi- 
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cazioni sulla realizzazione pratica degli stessi. Poiché sulla scena comparivano in veste di 
danzatori i nobili e i gentiluomini di corte, gli stessi principi e, sebbene più raramente, le 
principesse e le dame di corte (che apparivano solo nel balletto finale), le danze erano limi- 
tate a quelle in voga presso le corti dell’epoca. La coreografia, quindi, viste anche le mode- 
ste capacità tecniche degli interpreti, era limitata a una concatenazione di passi danzati. Del 
resto le entrate di ballo dovevano destare meraviglia non per l’abilità dei danzatori quanto 
piuttosto per la complessità delle soluzioni sceniche e per la magnificenza e preziosità dei 
costumi. Le tavole miniate mostrano la semplicità estrema delle scenografie di questi spet- 
tacoli: i fondali risultano essere delle tele dipinte e le mutazioni sceniche sono ridottis- 
sime; dalla lettura del testo, comunque, si evidenzia l’uso sempre maggiore nel corso degli 
anni di macchine scenografiche, a volte anche molto complesse. Le tavole relative alle 
scene sono concepite secondo quella che era la visuale del duca. Se, infatti, si procede a 
confrontare un'incisione, conservata presso la Biblioteca Reale di Torino, che rappresenta 
Piazza Castello in occasione del carosello Gli Hercoli domatori de mostri e la corrispondente 
veduta della piazza contenuta in una tavola del codice illustrato, si nota come nel mano- 
scritto si pone in rilievo il palco della famiglia ducale nella piazza semideserta, nell’inci- 
sione, invece, è rappresentata la folla accalcata intorno al recinto del torneo, pigiata nelle 
tribune, affacciata a finestre e balconi. 

Le notizie relative a questi eventi interessavano Un vasto pubblico, come dimostra il fatto 
che il giornale che veniva stampato in quegli anni a Torino, i «Successi del mondo», ripor- 
tava nei suoi fogli ogni genere di informazioni e notizie relative agli spettacoli più impor- 
tanti rappresentati non solo nel ducato ma anche presso le varie corti italiane e straniere, 
soprattutto, per motivi di vicinanza € di legami, in Francia. Di 

Tra gli autori spicca il conte Filippo San Martino d’Agliè (Torino, 27-III-1604 — ivi, agosto 
1667), una tra le figure più rilevanti del ducato sabaudo non solo dal punto di vista politico 
ma anche artistico-letterario. Amante delle arti € delle lettere, letterato egli stesso, compo- 
sitore di musica e valente musicista, inventore di feste equestri, balletti, caroselli e tornei, 
noti non solo negli Stati Sabaudi ma anche presso le varie corti europee, abile diplomatico, 
consigliere e amante della duchessa reggente Cristina di Francia, d’Agliè produsse fra il 
1623 e il 1663, anno della morte della duchessa, una quarantina di balletti di corte, sebbene 
il suo nome compaia solo nel balletto Il gridelino, a lei espressamente dedicato. 

I codici dei balletti furono redatti sicuramente dopo la rappresentazione degli spettacoli, a 
volte a distanza di anni (come dimostrano i pagamenti ad essi relativi), per uso esclusivo 
dei sovrani. Si tratta, pertanto, di codici di conservazione del repertorio piu che di volumi 
d’uso, come si evince dall'estrema cura della scrittura, dei fregi calligrafici e delle tavole 
miniate eseguite, nella quasi totalità, dal segretario ducale Tommaso Borgonio, disegna- 
tore, incisore e cartografo. A volte, sia nei codici sia nei fascicoli contenenti la musica, sono 
rimasti degli spazi bianchi al posto delle lettere iniziali dorate, quasi a conferma di un uso 


non legato a situazioni pratiche. 
Per quanto riguarda la musica € 
tutti conservati presso la Biblioteca 
registri di soprano, contralto, tenore € basso e mostran 


seguita durante tali spettacoli, i fascicoli che la riportano, 
Nazionale Universitaria di Torino, sono destinati al 
o una notazione mensurale bianca 
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. dei è dela ole arie 
su rigo musicale con note dealbate (tempus n = pagane annate to | 
datizate ed è poco più di una siepi ana SEE nada cenni Sempre 
Filippo d’Agliè. I fascicoli hanno tutti a stessa i tin Spirra. DI 
l'indicazione delle entrate dei vari personaggi, i cui nomi sono : noi mule 
i interpreti, e dei loro movimenti sulla scena. Queste parti risultano A VOME 
nile riportate sui codici miniati, Dalla lettura dei esa pen 
l'organico strumentale dovesse essere costituito da viole, tromboni, coni di ni nia 
timpani, violini e violoni. Tuttavia la mancanza di onti esaustive non consente l’ap 
i >) del tema. 5 

peraole balletti di corte sabaudi, sconosciuti alla gran parte del pubblico cere gine 
molti studiosi, costituiscono senza tema di smentite uno dei più preziosi tesori ci 
che la Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino c la Biblioteca Reale di Torino © Lu 
vano nelle loro prestigiose raccolte. Risalgono al secolo XVII e presentano tutti na 
tura coeva di produzione torinese in marocchino rossiccio su piatti di cartone con “do 
zione in oro. Sui piatti compalono il motto FERT intrecciato con il nodo di a 
stemma sabaudo, fregiato del Collare dell'Ordine Supremo della SS. Annu so 
impresso a piastra. Le legature dei codici conservati alla Biblioteca Nazionale lara Di 
neggiate nell’Ottocento, come dimostra la sostituzione dci fogli di guardia Origli n alla 
altri di carta di tale periodo. All’interno delle legature dei manoscritti conserva 
Biblioteca Reale è l’ex libris di Carlo Alberto e la data 1832. nesi'alicusnlo 
I fascicoli cartacei che conservano la musica delle arie danzate, risalenti anch'essi a ii 
XVII, presentano perlopiù legature coeve di produzione torinese in pergamena 


ine 
; TR GORE. "Te » dell’Ordin 
decorata in oro con al centro dei piatti lo stemma sabaudo, fregiato del Collare 

Supremo della SS. Annunziata, IMpresso a piastra. 


La serie dei balletti conservati alla Biblioteca N 
Rinovata. Balletto per lo Natale di M.R. |j 


l’ultimo giorno di Carnevale 


azionale Universitaria si apre con a dvi 
10 febraro 1644, giorno delle Ceneri, rapp! nr di 
in Fossano (collocazione q.V.63), rappresentato nel Le Di 
Fossano nel 1644 quando, pur continuando In territorio piemontese gli scontri tra g a ei 
citi alleati di Francia e di Savoia e quello spagnolo, Cristina di Francia si era ia alla 
1 cognati, il cardinale Maurizio e il principe Tommaso, che, contestando il suo RT 
ella Spagna, e la guerra civile era ormai un ns a 
risorge dalle Proprie ceneri, era rappresentata la Lu 
Suerra civile per portare la pace. Il Gran Balletto - ancia 
ratori della “vera Fenice” era Introdotto dal Sole (costume riproposto da Luigi XIV di 1651), 
tus danzato al Palais Royal di Parigi il 2 nea arie 
II, all’epoca non ancora decenne. Le musiche de 
Ilocazione qm.II.82/A-D. di Cri- 
Ivoli fu Organizzata, in occasione del compleanno Reale. 
a € balletto dal titolo Dono del Re de l’Alpi a i 
Jeoraro MDCXLV Ballato in Rivoli (q.V.60), evento Ja men- 
a raggiunta pace civile sottolineando il ruolo fonda etta- 
ma Reale. L’intento celebrativo e patriottico dello SP 
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colo era evidenziato nell'argomento: il principe di Piemonte offriva in dono il proprio 
regno a sua madre, Cristina di Francia, con il pieno consenso delle quattro province in cui 
era suddiviso lo Stato (Savoia, Piemonte, Nizza Marittima e Monferrato). La festa era 
costituita da una cena, che veniva servita in quattro sale diverse, alla quale partecipavano la 
stessa duchessa reggente, le principesse Margherita c Adelaide, il principe Tommaso, 
l'ambasciatore di Francia e altri cavalieri e dame della corte. Per evitare disagi al commen- 
sali, le tavole erano state imbandite su pedane che venivano spostate da ingegnosi marchin- 
gegni dopo ogni portata, dedicata ciascuna alle specialità gastronomiche delle province. In 
ogni sala erano stati posti dei fondali dipinti riproducenti paesaggi tipici dei quattro terri- 
tori interessati. Alla fine della cena gli invitati prendevano posto nel Salone per assistere al 
Gran Balletto dei «Popoli Habitatori», che venivano a rendere omaggio alla casa regnante, 
dichiarando la propria fedeltà a essa. AI balletto seguivano la sfilata dei paggi recanti le 
corone, gli scettri, le spade e gli stendardi dei duchi di Savoia, quella dei duchi stessi 
impersonati dai più alti dignitari di corte e l’entrata trionfale su un carro d’argento di Carlo 


Emanuele II, nelle vesti del Re delle Alpi. Allo spettacolo parteciparono anche cantanti 


professionisti nelle vesti delle quattro province. Le musiche delle arie danzate sono con- 


servate con la collocazione qm.II.84/A-D. 
Nel marzo del 1650 nel Palazzo di S. Giovanni in Torino fu rappresentato il balletto Il 


Tabacco. Balletto alle Dame l’ultimo giorno di Carnevale, primo di marzo Milleseicentocinquanta. 
Ballato in Torino (q.V.59), spettacolo brevissimo, composto di due balletti, articolati in quat- 
tro entrate ciascuno, seguiti da un Gran Balletto al quale partecipavano tutti insieme 1 
sedici danzatori delle diverse entrate, dopo essersi cambiati il costume di scena. Il balletto 
metteva in ridicolo la nuova moda del fumo, da poco introdotta negli Stati Sabaudi. Lo 
spettacolo si apriva con la scena dell'Isola del Tabacco, «ove bagna il vasto Oceano Pacifico 
l'India occidentale nella nuova Andalusia meridionale detta Venezuela», che, secondo l’ico- 
do diffusa a quel tempo, era «vagamente dipinta à scogli, à Palme 
e Piante, che nascono in quel clima con vari Pappagalli e uccelli di colorite penne». Nel 
corso dello spettacolo erano particolarmente presi di mira gli Spagnoli, rappresentati come 
hidalgos, pieni di fumo e di superbia, invisi al piemontesi a causa della recente invasione dei 
loro territori da parte dell’esercito spagnolo. Le musiche delle arie danzate sono conservate 


con la collocazione qm.II.83/A-D. 
Nel dicembre dello stesso anno, a conclus 


principessa Adelaide di Savoia con il principe Ferdinan 
Palazzo di S. Giovanni in Torino un balletto dal titolo L’Educatione d’Achille e delle Nereidi sue 


sorelle nell'Isola Doro. Gran Balletto per le reali nozze della Sereniss.a Principessa Adelaide di Savoia 
e del Serenissimo Principe Ferdinando Maria, primogenito dell ‘Alt. Elettorale di Bavera [!]. Ballato in 
Torino li 22 di decembre MDCL (q.V.58), incentrato sul tema dell’educazione di un giovin 
signore seicentesco. In Achille era infatti raffigurato Carlo Emanuele II, nelle Nereidi le 
sue sorelle e in Teti, loro madre, Madama Reale. L'azione si svolgeva nell’Isola Doro, al 
momento dell’arrivo di Teti che vi accompagna Achille, suo figlio, per affidarlo al centauro 
Chirone. AI centro dello spettacolo era il balletto, articolato in dodici entrate, dei Maestri 
delle Arti, rappresentanti delle diverse discipline ritenute indispensabili all'educazione di 


nografia del Nuovo Mon 


ione dei festeggiamenti per il matrimonio della 
do di Baviera, fu rappresentato nel 
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un nobiluomo dell’epoca; tra esse risaltano la Musica, la Pittura e gli Esercizi ginnico- 
guerreschi, mentre mancano del tutto le discipline filosofiche, storiche e scientifiche, diffi- 
cilmente rappresentabili tramite la musica e la danza. Seguivano il balletto dei Giuochi 
Puerili, in tre entrate, la prima delle quali dedicata ai suonatori di liuto, e quello dei Fabbri 
di Vulcano recanti l'armatura fatta forgiare per Achille da Giunone. Lo spettacolo si con- 
cludeva con un balletto al quale partecipava, nelle vesti di Achille, Carlo Emanuele II. Le 
scene, molto elaborate, prevedevano l’uso di complesse macchine, forse ideate dal conte 
Amedeo di Castellamonte, già inventore degli apparati per il carosello degli Hercoli, che si 
era ispirato probabilmente alle scenografie ideate a Venezia e a Parigi da Giacomo Torelli. 
Rispetto agli altri balletti, questo è caratterizzato da un maggior numero di arie e brani 
musicali anche a più voci, come risulta dall'esame del codice miniato. Allo spettacolo pre- 
sero parte, oltre al coro, non meno di dicci cantanti professionisti. Dalle cronache 


dell’epoca si sa che la rappresentazione si protrasse per tutta la notte fino all’alba, tanto che 
gli attori e gli spettatori finirono per fare insieme col 
successivo (1651) con alcune lie 
zate. 


. . , 
azione. L'opera venne ripetuta l’anno 
vi modifiche. Non è conservata la musica delle arie dan- 


ntato in Torino lo spettacolo dal titolo Il Gridelino. Balletto 
alle Dame per l’ultimo giorno di Carnevale l’anno 16 53. Ballato in Torino (q.V.61), che prende il 
un colore cangiante tra l’azzurro e il viola, emblematico di 
0 Spettacolo era dedicato. La duchessa reggente era esaltata IN 
Fmi ui tero di bellezza Ce di virtù. La trama era semplicissima: 
ggera di Giunone, dispiega i suoi colori davanti ad Amore perché questi ne 
o simbolo. Egli sceglie tra tutti il gridelino, il colore per 
le». Giunone ordina ai fiori, alle pietre preziose, alle piume 
ttare questo colore. Il balletto, articolato in otto entrate, 5! 
degli Amanti del gridelino e il Balletto delle Dame, guidate dalla 
avano in mano rami di fiori di lino. È da sottolineare che 
i eIli Conservati, in cui appare menzionato esplicitamente 
, a dimostrazione del forte legame esistente tra il conte € 
la particolare importanza da lui attribuita a questo spettacolo; 
oiché da qualche anno aveva rinunciato per ragioni d’età alla 
‘Intervenne sulla scena, nel rispetto della decisione presa alla 
re più in pubblico. Lo spettacolo fu a tal punto lodato da Cri- 
la cognata Anna d'Austria, regina di Francia, a farlo replicare 


Madama Reale. Nonostante 
d’Agliè non vi prese parte p 
danza; neanche la duchessa 
morte del duca di non recita 
stina di Francia da indurre 


trionfante dell’ — a PPresentato in Torino uno spettacolo dal titolo La P o 
ante dell'Inverno. Gran Balletto per la natività di Madama Reale lo diece febraro l’anno 1657. 


» la cui invenzione è da attribuire a Filippo d’Agliè, mentre le me 


inel. Il balletto si apriva con l’Inverno 


| boli della neve e del ghiaccio, per ricevere l'omaggio de fi 
dei Popoli Nordici, dei Popoli Polari e degli abitanti delle Zon 
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Temperate e Torride fornite di montagne nevose, tra le quali erano a buon diritto gli Stati 
Sabaudi. Dopo una battaglia, combattuta con getti e lanci di palle°di neve, alla conquista 
della Fortezza di Neve costruita dallo stesso Marte, il balletto si concludeva con l’appari- 
zione in cielo della fascia zodiacale, che Apollo percorreva con il suo carro facendo dile- 
guare la neve. Quando il dio giungeva al Toro, la scena mutava a vista ed era sostituita da 
un fondale dipinto con una veduta di Torino: l’Inverno era scacciato e al suo posto appariva 
la Primavera, preceduta dal Gran Balletto degli «Heroi di Flora», tra i quali era Carlo Ema- 
nuele II, e seguita dal Balletto delle Dame raffiguranti le Ninfe Napee. Per realizzare que- 
sto spettacolo, come dimostrano le tavole presenti nel codice, furono impiegate numerose 
macchine sceniche, alcune delle quali molto complesse. Non è conservata la musica delle 
arie danzate. 

Nel maggio del 1660, in occasione dei solenni festeggiamenti approntati a Torino per le 
nozze della principessa Margherita di Savoia con Ranuccio II Farnese, duca di Parma e 
Piacenza, venne rappresentato nel Salone del Palazzo di S. Giovanni il balletto dal titolo 


L'Unione perla [!] peregrina Margherita Reale e Celeste. Gran Balletto per le nozze della Ser. 


Madama Margherita di Savoia col Serenissimo Ranuccio Farnese duca di Parma & di Piacenza 
o opera di Tommaso Borgonio 


l’anfno 1660] (q.V.53; la scrittura e i fregi calligrafici son 
mentre le tavole sono da attribuirsi al pittore Carlo Conti), suddiviso in quattro parti ben 
distinte, quasi si potrebbe dire degli atti. Nella prima parte sulla scena compariva Ercole 

le preziose perle, dalle Indie a 


intento a trasportare i trofei delle sue vittorie, tra i quali 
Babilonia. Seguivano la descrizione dell'origine e della formazione delle perle (II parte) e 


della loro raccolta e lavorazione (III parte). Nella parte finale Ercole, essendo tra le perle le 
più preziose le «Margherite celesti», decideva di concedere la «preziosa Margherita» al duca 
Ranuccio. A questo punto sulla scena compariva la sposa, seguita dalle dame di corte €, 
mentre lo scenario cambiava su una veduta di Torino, Ercole consegnava simbolicamente 
al duca di Parma la giovane sposa. Lo spettacolo terminava con il Balletto delle Dame, 
incentrato sul parallelo tra le antiche eroine e le principesse sabaude. Il balletto si differen 
zia dagli altri per il suo carattere melodrammatico: le parti sceniche hanno qui uno svi- 
luppo pari a quello delle entrate di ballo e le stesse entrées, di solito slegate fra loro, si pre- 
sentano nella loro successione come un'azione teatrale compiuta. Esse, inoltre, non sono 
più precedute, come negli altri balletti, dai quaternari recitativi ma da arie vere e proprie. 
Sulla scena, accanto ai nobili della corte impegnati nelle danze, dovevano essere presenti 
anche musicisti e cantanti professionisti. Le musiche del balletto, purtroppo, non si sono 
conservate. L’autore di esse sembra essere stato Michele Chiappati, «musico sonatore di 
camera» e maestro di ballo dei paggi del principe Maurizio. se 

Il 4 marzo 1663 il duca Carlo Emanuele Il sposava, secondo il volere della madre Cristina 
di Francia, Francesca d’Orléans-Valois. Le morti ravvicinate di Madama Reale prima (27- 
XII-1663) e della giovanissima duchessa poi (gennaio 1664) consentirono al duca di spo- 
sare nel 1665 in seconde nozze la cugina Maria Giovanna Battista di Savoia-Nemours, 
matrimonio precedentemente ostacolato da Cristina. La nuova duchessa era molto amante 
delle feste e del teatro. Purtroppo, de! numerosissimi spettacoli rappresentati presso la 
corte sabauda nel decennio compreso tra queste nozze e la morte di Carlo Emanuele Il 
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(1675), ricordati dalle cronache e dalle relazioni dell’epoca, è rimasto solo il codice del bal- 
letto rappresentato in Torino nel febbraio del 1667 dal titolo Il Falso Amor bandito, l’Humano 
ammesso et il Celeste esaltato. Gran Balletto rappresento [!] da Sua Altezza Reale e da Madama R.le 
à di 17 febraro dell’anno 1667. Torino (q.V.62; la scrittura e i fregi calligrafici sono attribuibili a 
Borgonio mentre le tavole sono opera di Conti). Nel balletto Amore (distinto in 
«Humano», «Ferino» e «Celeste»), bandito dal mondo dalle Ninfe Generose. viene richia- 
mato dal dio Pan addolorato per la sua scomparsa. I difetti del «Falso Amore» erano rappre- 
sentati da due balletti, articolati in sei entrate; seguiva il balletto degli «Amori Human», 
diviso in più entrate (Soldati, Poeti, Cacciatori, Marinai. Musici e Astrologi). Concludeva 
lo spettacolo un balletto di Amorini che guidavano con nastri un volo di colombe bianche 
e introducevano l'esaltazione finale dell'Amore Celeste». Sulla scena comparivano in 
diversi tempi sia il duca Carlo Emanuele II sia la duchessa Maria Giovanna Battista (la Dea 
del Terzo Cielo, madre del vero Amor celeste) sia l'amante del duca Gabriella di Marolles 


(Balletto delle Dame). L’inventore della festa è sconosciuto: sicuramente non si trattò di 


Filippo d’Agliè, all’epoca già ammalato. L'ignoto autore si attenne allo schema compositivo 
de L'Unione, dando maggior rilievo alle parti musicali e inserendo le entrate di ballo nella 
vicenda narrativa. La stessa divisione dello spettacolo in atti avvicina questo balletto al 
genere melodrammatico. Il balletto non mostra però nella trama né fantasia né originalità; 
anche i costumi ripetono modelli già noti. Si potrebbe in ciò individuare l’inizio della 
decadenza del genere stesso, Non è conservata la musica delle arie danzate. 
Tra i codici miniati delle feste organizzate nel ducato sabaudo vi è anche il manoscritto 
relativo al carosello allestito nel giugno del 1645 per festeggiare l'undicesimo compleanno 
del duca Carlo Emanuele II, da poco rientrato a Torino dopo sei anni di lontananza. Il 
carosello, dal titolo L’Oriente guerriero e festeggiante. C carosello, festa à cavallo per il giorno natale di 
Sua Altezza Reale li vinti di giugno 1645 al Valentino (q.V.52), basato su una trama esilissima 
del principe Tommaso di Savoia, fautore dello spettacolo, prevedeva uno scontro tra qual 
tro squadre: i Turchi del Grande Ottomano Hibraim, giunto nelle Alpi alla ricerca della 
prev Zaffira, Sua favorita, a lui rapita; gli Heroi Subalpini di Rodalpino; gli Arabi di 
dro. La comesa ca fl lime IAS e gli Heri Tranlpini i Tomi, 
lega de LI ce n i “Pipa che indicava al Grande cune xi 
divampava tra i Turchi e i Veneziani ioni PE : Lara » SI "n a 
lieri di Malta, colpevoli di essersi in n i valuti i pria le auia: 
mana (sl temeva, al momento. un ten I gg ece, il 
23 giugno, tre giorni dopo il Gio di dig da lana 1. ‘rendo il 
duca a inviare due reggimenti in ea du PERDA ” ua angie da a 
testo dello spettacolo, doveva già essere mi pena sider pena ci iene sia evidente 
la speranza che la CONtroversia potesse essere Lul sei diplomati aa | 
Ultimo della serie è il Lisimaco Drama per musica re i... ‘ Altezze di Savoia 
Fedi mi Pe : per musica recitato alla Corte delle Reali Altezze Ita 2 
ziali e dell'anno MDCLXXXI (q.V.49). Messo in scena per la prima VO 
1681 per stico Peplicato a Torino in occasione del camevale si 
tro di corte voluto da Vittorio Amedeo II. La rappreseN 
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ASDE torinese, però, non fu una pura € semplice replica di quella veneziana: vennero, 
infatti, aggiunti al testo originario di Cristoforo Ivanovich un prologo e nove balletti ispi- 


rati alle vicende dell’opera e il libretto stesso fu modificato da Bernardino Bianchi. La 


trama era molto semplice: Lisimaco, inviato in Battriana per preparare l'accoglienza ad 


Alessandro Magno, si innamora di Candace, figlia del satrapo Ossiarte. Al suo arrivo Ales- 


sandro si innamora a sua volta dell’altra figlia del Satrapo, Rossane, e, a causa di una serie 
so che si tratta di due fanciulle diverse, ordina 


I leone salvandosi e Alessandro, sco- 
a Rossane. Nel 


di equivoci, ingelositosi, non avendo compre 
di esporre l’amico alle belve feroci. Lisimaco uccide 1 
perta infine la verità, gli concede in moglie Candace, mentre lui stesso spos 
prologo si faceva riferimento alle nozze, per le quali erano state già concluse le trattative, 
tra il duca Vittorio Amedeo II c l’Infanta del Portogallo Isabella Marta. Il codice, opera di 
Tommaso Borgonio, era stato eseguito per essere portato in Portogallo come dono di 
nozze ma, sfumato il matrimonio, rimase a Torino. In questo spettacolo, a differenza degli 
altri esaminati, i riferimenti all’attualità politica, pur persistendo, non costituiscono più 
l’intima ragione creativa della vicenda narrata. La musica, non conservata, era opera di 


Giovanni Maria Pagliardi e Paul de La Pierre. 
Presso la Biblioteca Nazionale Universitaria sono conservate 
letti dei quali non si sono conservati 1 libretti. 


Nel febbraio del 1641, in occasione del genetli 
tato un balletto dal titolo I! Giubilo del Sole Alpino. Nella natività di Madama Reale. Festa fatta 


in Chiamberì l’anno 1641. Dello spettacolo è conservata solo la musica delle arie danzate 
(qm.II.87/A-B). La trama dello spettacolo, che si può ricavare dalla raccolta di feste appar- 
tenuta a Filippo d’Agliè e oggi conservata presso la Bibliothèque Municipale di Lione (Rac- 
colta di diverse Feste, Corse, Correrie, Campi aperti, Caroselli, Tornei, Barriere, Balli, Balletti et 
Mascherate fatte dai Reali Conti et Duchi di Savoia dall'anno 1000 sino al 1662 in diverse parti del 
loro Stato. Con un Indice di tutte l’opere, che si contengono in due volumi, mss. 1359-1360: ms. 
1360, cc. 190r-198v) è molto semplice: Eolo, re dei Venti, insieme ad Austro, Aquilone, 
Zeffiro e Favonio, Nettuno, dio delle acque, insieme con il Po, i Rodano, il Tanaro e 
l’Orco, Vulcano insieme con i suoi Ciclopi e gli Amorini, figli del dio stesso e di Venere, i 
Semidei Alpini e il Sole, impersonato da Carlo Emanuele II e attorniato dalle dodici ore, 
rendono omaggio a Cristina di Francia, simboleggiata dall’Aurora che sorge sulle Alpi. 


Nello spettacolo intervenivano anche cantanti professionisti. 


Nel marzo del 1647 venne rappresentato a Torino un balletto dal titolo al ipatagrn tan 
gQuente. Balletto per li 3 di marzo 1647, di cui si conserva solo la musica de e arie danzate 
i può ricavare anch'essa dalla citata raccolta 


(qm.II.85/A-C). Lo s lo, ] i trama S 

. i pettacolo, la cui tra | 

lionese di feste appartenuta a Filippo d’Agliè (ms. 1360, cc. 256r-263r), era or ps 

Carnevale che, vedendo giungere alla fine la sua stagione, malato, i alle n del dio 
cla i ‘ — predominanti del corpo numano» 

Esculapio, il quale, per guarirlo, chiama gli «humor... p vee 


(l’Humore Collerico Igneo, l’Humore Acqueo Flemmatico, | Humore M : 
reo e l’Humor Sanguigno Aereo) € gli predice che ogni anno risorgerà come un nove O 


Anteo. 


anche le musiche di due bal- 


aco di Cristina di Francia, venne rappresen- 
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La Biblioteca Nazionale Universitaria possiede anche le musiche delle arie danzate del bal- 
letto Hercole et Amore applaudenti al Natale di M.R. Gran Balletto per li dieci febraro 1640. Ballato 
in Chambéry (qm.II.88/A-D), conservato alla Biblioteca Reale di Torino. 

Note: i balletti sono al centro di un progetto di digitalizzazione e catalogazione curato per la 
parte catalografica da Linda Govi e consultabile nel sito della Biblioteca. 

Bibliografia: MÉNESTRIER (1669); MENESTRIER (1681); PrROMIS ( 1876); SOLERTI (1903); SOLERTI 
(1904); SOLERTI (1904-5); GALLINA (1919-20); TANI (1956); DE FELICE (1960); VIALE FERRERO 
(1963/1); BAUDI bI VESME (1963-82); ViaLE FERRERO (1965); VIALE FERRERO (1966/1); CHRISTOUT 
(1967); BOUQUET (1968/2); MCGOWAN (1970); TAMBURINI (1970); BaubRY (1973); Rizzi (1973); 
STORIA DEL TEATRO REGIO DI TORINO (1976-88), voll. 1, 3: VIALE FERRERO (1977); MCGOWAN 
(1978); ViaLE FERRERO (1978/1); VIALE FERRERO (1978/3); VIALE FERRERO (1979/1); VIALE FERRERO 
(1981/1); SECONDO (1983); VILLATA (1985-86); BONNIFFET (1986); LECOMTE (1986): CHRISTOUT 
(1987); GRrISERI (1988); ViaLE FERRERO (1989/1); ROLLIN (1992); SAMARD (1992); SACCOMANI 
(1992-93); Bossa (1995); Tozzi (1995); BALESTRACCI (1996/2); TAMBURINI (1996); BOUQUET- 
BoyER (1999); BELLINA (2000); SEBASTIANI (2000); GENTILE (2001); SANTARELLI (2002/1); VARALLO 
(2002/1); ORDANO (2002-3). 


[M.L.S.] 


Iconografia musicale 


L'unica porzione del patrimonio della Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino sotto- 
posta fino ad oggi a una ricognizione sistematica delle fonti iconografiche di interesse 
musicale è quella costituita dal fondo latino medievale. Benché si sia lontani dal poter 
disporre di un catalogo esaustivo, si sono individuati 49 codici miniati che contengono 141 
Soggetti musicali fra miniature, capilettera, disegni e decorazioni marginali e rappresen- 
tano, vista l'ampia copertura cronologica (sec. VII-XV), un’importante fonte di ricerca € 
confronto sia In ambito strettamente organologico, sia in ambito filologico-interpretativo. 
La ripartizione dei soggetti è equamente distribuita fra opere di contenuto liturgico 0 argo” 
mento religioso, trattatistica ed enciclopedie, opere filosofiche storiche, letterarie e mano 
scritti giuridici. 
Dal punto di vista dell’iconografia musicale il codice più importante è ms. D.III.19 risa- 
lente ai secoli X-XI, Etymologiarum sive Originum libri XVI priores di Isidoro di Siviglia, unica 
fra le copie superstiti a essere corredata dei disegni degli strumenti musicali descritti. ISi- 
doro di Siviglia «episcopus hispalensis» (560-639), probabilmente diacono a Costantino- 
poli insieme al futuro papa Gregorio Magno, dotto studioso di scienza, si occupò soprat 
tutto del recupero della grande tradizione classica. La sezione organica degli strumenti di 
Isidoro, trattata in un apposito capitolo dell’opera, comprende gli strumenti citati già da 
Cassiodoro e altri trattatisti medievali. La particolarità del manoscritto di Torino è che 
l’illustratore opera un’interessante mediazione fra la descrizione fornita dal testo, spess? 
più incline a una descrizione teorica vicina a modelli biblici o classici, e gli strumenti 
musicali vicini alla sua esperienza, cosa che fornisce numerosi elementi di chiarificazione 
sulla terminologia spesso ambigua e varia degli strumenti musicali del Medioevo. 
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